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\^ uefìa Lettera mi è 1 capitata mano- 
% ^^fcritta . La dò al Pubblico ftampa- 
ta con alcune Note , che ho /limato op- 
portuno (T aggiungervi . E//a viene attri- 
buita "ad un illujtre , e dotto Prelato , il 
cui nome , e dignità viene indicato dalle 
figle M. A. M. A. D. JF. Checché nefia 
dell' Autore , dico che lo Scritto è degno 
d y un Vescovo antico, che detefta le no- 
vità , e le ftravagan\e d' un Vescovo mo- 
derno • 
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Religioni ANT1QU1TAS nobis de* 
CÌaravit corruptat Fideì doctrinas 9 non 
moderationibus , et diffimulatìonibus , fed 
eontrariis omnino viis , ac apertis rationi- 
bus con f ringi f et tboleri oportere \ ne 
alioquin sermó Adverfarìorum cdmijfus, 
et receptus f Ut cancer setpàt ; et ferpen- 
do vìres exitiales ùpud mvltòs acquirat • 
Ganis , de M. U. D. lib. lit. cap. 20. 
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MONSIGNORE * 



J i A lettera che V. S. Rma si è eoa* 

piaciuta di fcrivermi , ripiena delle No- 
vità codi eccitate , e pofeia di viviffime 
raccomandazioni, e di esortazioni a fcuo- 
tere il giogo di Roma , col ripigliare V 
efercizio de' nostri diritti originar) , in- 
vece di rifvegliare in me la fperanza di 
accrescere la noftra autorità , mi ha ec- 
citato piuttofto il timore di perdere mi- 
feramente quella , che ancor ci rimane ♦ 
Sù questo punto deve soffrire V.S, 
Rina f che mi spieghi con quella sinceri- 
tà, che debbo alla carica che sostengo 
nella Chiefa , e che in questi torbidumi 
tempi riconoscer debbo più come casri* 
go de' miei peccati , che come onere df \? 
la mia persona (i). 



(x) I Vescovi veramente zelanti , e sosteni- 
tori della causa di Di» , »ti Untano dal farsi 





Co- 
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Cosa intende V, S. Rma quando di- 

, ce originar] diritti ? A me piace di rifchia- 
( rare le cose , ed appuntar bene il signU 

ficato de' vocaboli , per evitare la con- 
fusione delle idee* Intende ella, per ori- 
ginar} diruti , quei che suppongono nel 
Romano Pontefice V universal Primazia 
di giurisdizione sù tutta la Chiesa , ov- 
vero suppone quelli diritti talmente essen- 
y ziali , ed inerenti al carattere Episcopa- , 

le , che da nessun' altra sopra la terra 
possano venire istrutti, e moderati? Se 
, V. S. Rma intende il primo, la queftio- 

ne 

autori d! turbolenze ( come il Vescovo di Pisto- 
la ) le detestano , ne sono sinceramente afflitti , e 
riguardano la loro dignità come una sorgente di 
* traversie, d'inquietudini, e di perplessità* Cle- 

mente XIII. 9 nei corso del suo Pontificato noo 
fece che piangere a piedi del Crocefisso; non 
già perchè molto gli itasse a cuore P usurpazio- 
ne .d* Avignone , e di Benevento, ma perchè c 
questa , e molte altre ingiurie che si facevano al» 
la Santa Sede da suoi più cari Figlj , erano altret- 
( tante offese di Dio . Alcuni Vescovi di tutti i 
tempi andavano in esilio , piuttosto che tradire 1 
loro doveri , e stimolati a far cose indegne del 
loro carattere, e lesive della giurisdizione «cele- 
siastica , hanno piuttosto rinunziato F Episcopato • 



■> ----- _ 
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ne caJe da se stefla , ed in tale suppo- 
sizione mi verrebbe animando ad una 
aperta ribellione contro il Supremo Pa- 
store , e Vicario di G. C. O suppone il 
secondo, come apparisce da tutto il con- 
certo della suaMeti era ; "dunque mi vuo- 
le persuadere , che la giurisdizione sin 
qui esercitata da' Sommi Pontefici sopra 
de' Vescovi , e le loro Cbiefe fia (lata (2) 
usurpatrice , tirannica , violenta , ingiufta. 

Ma qui le confeffo V alta mia for- 
prefa nel leggere approvato un cosi ar- 
dito affunto. Comincia a dirmi , che li 
Papi sù i primi Secoli della Chiefa non 
efercitarono fopra de' Vescovi quella giu- 
risdizione che ora si arrogano . Ma co- 
me- 

• * 

(2) A questa calunnia si risponde qui mol- 
to sensatamente dall'Aurore, uomo pacioso. Io 
che tono meno tollerante delle calunnie che si 
danno da un Vcicqyo alla S. Sede , gli avrei ri- 
sposto come rispondeva il P. Valcriaoo al P. Bri- 
sacier da cui veniva accusato senza prove: mr«- 
tiris impudentissimi : tanto più che Io stesso Mon- 
sig. Ricci , finché fu Uditore del Nunzio di Fi- 
renze , non trovò mai ne" dritti della Romana Cu- 
ria la oienoma usurpazione , o trovandone alcuna 
non si faceva scrupolo di secondarla . 



I 



eie può Ella ignorare le inordinazioni (3) 
fatte da S.Pietro, e dai Primi fuoi Suc- 
ceflbri , di moltiffimi Vefcovi f e quefli 
da eflì fpediti in varie parti del mondo 
e determinate Città , aflegnando loro Po- 
poli , Territorj , Provine/e , e Regni f ove 
efercitare la Vescovile loroMiflione ? Non 
è egli quefti un atto di fuprerna giuri- 
(dizione fopra li Vefcovi , e le Chiefe del 
mondo tutto? fenza che vi intervenilTe 
cenfenfo de* Popoli , consiglio , ed appro- 
vazione dei Clero , nè Regio (4) benepla- 
cito ? Non fu ella effetto della fuprema 

auto- 

(3) Basta scorrere gli Atti degli Apostoli. 

(4) In tutta la vcn. Antichità questi Regj bt* 
ticplaciti y Regj exequàtur&c. oon si trovano. In 
oggi all' incontro , che può quasi fare un Vesco- 
vo 9 senza 1* assenso del Sovrano ? che può un 
privato 9 esaudito dalla S. Sede , e dalle Congre- 
gazioni , se non paga al Principe il permesso di 
godere de' privilegi , o dispense ottenute ì Ed ce 
co come i Sovrani, dopo la Dataria di Roma, 
ne hanno innocentemente formata una ne' loro Sta- 
ti non meno dispendiosa, e più incommoda, e 
irregolare di quella . Molti Vescovi ( dice f A. del- 
la fìnta risposta di Pio VI. alia finta Allocuzio- 
ne &c. ) tremano di esercitare le funzioni del loro 

Mini* 
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autorità (i) conferita da G. C. a S. Pietra 
con quelle parole : Pafce oves meas ; tu 
es Petrus òr. quodcumque solverìs iyc. 
Come può ella ignorare e(Ter quello un 
Dogma cattolico aderito da tutti i Padri , 
confermato da più Concilj ecumenici , 
Calcedonefe, Lateranenfeiv. , Lionese 11., 
Fiorentino, e Tridentino ? ma è pur co- 
fa certa (mi soggiunge ) che i Papi ne 1 pri- 
mi fecoli non eferckarcno quella sì am- 
pia 

Ministero . Monsìg* de Ricci ha fatto toccar con 
in ano nel Sinodo Pistoiese, di venerare più una 
Lettera della Segreteria del Regio Diritto, che i 
Canoni , le leggi Ecclesiastiche , e i giuramenti 
Episcopali; cosa che non può essere approvata 
oe meno dal suo piissimo Sovrano • 

(i) Per verità, quando veggo un Vescovo 
umiliare al Trono una Carta , nella quale si pre- 
ga il Sovrano di permettergli d'istruire , medi» 
ante la pubblicazione d' un Sinodo , il proprio 
Gregge , sbalordisco , rimonto dal Vescovo al Pa- 
pa, e dico fra me stesso così: sarebbe mai pos- 
sibile che Gesù Cristo, allorché disse a S. Pie- 
tro : pasce agnos meos , pasce oves meas , sottin- 
tendesse con licenza peti degli Imperatori , dei 
J{e &c. ? Questa proposizione ereticale non è sta- 
ta detta finora apertamente da alcuno; ma nel se- 
colo venturo , quando i nostri Posteri saranno 
giusti al cola© della Fortuna , forse si dirà . 



IO i 

pia giurifdizione fopra de* Vcfcovi t che 
ora eferCitano , e specialmente fu la Chie- 
fa Greca; dunque non I 1 hanno • 

A quefto argomento potrei rifpon- 
dere col negarle V antecedente , metten- 
dole fotto r occhio una moltitudine di 
atti giurisdizionali , efercitati da' Sommi 
Pontefici fu li Vefcovi delle Chiefe fìef- 
fe Patriarcali , e vale a dire fu le più di- 
dime della Chiefa Greca ; ma ficcome 
scrivo una lettera, e non un libro, co- 
si ommettendo per ora V antecedente , 
nego a lei la confluenza , che ne dedu- 
ce • Se valer potelfe un fimile argomen- 
to , dovrebbe aver egualmente valore 
quest* altro che io fog-giungo . 

E' certo prèffo la Storia , che li Prin- 
cipi temporali non hanno esercitato fo- 
pra i loro Sudditi quella autorità , che ora 
efercitano , o non P hanno per lo meno 
eftefa a tante providenze , e a tante mi- 
nute riforme , quanto al prefente noi veg- 
giamo . Dunque i Principi non hanno quel- 
la autorità , di cui ora fanno ufo . Ma 
chi non vede la falfità di quefto argomen- 
to? Li Principi hanno ricevuto l'auto- 
rità 
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rità di reggere , e governare li popoli a 
fe foggetti , quefta autoriti ora più , ora 
meno fi fpiega fecondo le circoftanze de' 
tempi , delle perfone , e de' bifogni dello 
fiato . Non fi richiede a prova dell' auto- 
rità Reale che in ogni tempo , in ogni 
Juogo , in tutte le circoftanie egualmen- 
te fi adoperi, ma foltanto allora che il 
bifogno de 1 fudditi , il decoro della Mo- 
narchia , il vantaggio dello flato , la fe- 
deltà de' fudditi lo efigono , delle quali 
cose il folo Principe è il Giudice . Se 
i Principi ne' fecoli palfati non esercita- 
rono la loro autorità con tanta ampiez- 
za , non fu , perchè loro mancafle , ma 
perchè non giudicarono di doverla ado- 
perare . Se ora la fanno agire con mag- 
gior vigore fi è perchè giudicano così 
convenire alla pubblica felicità , ed a van- 
taggio de' loro popoli. Or io chieggo a 
lei : non dovrà , nè potrà valere queflo 
argomento conrro de' Principi , e de* So- 
vrani (i), e folo dovrà, e potrà valere 

con- 

(i) A questo argomento non si può rispon- 
dere. Monsi^. di Pistoia s'impegnerà di trova- 

* t 



v 



la 

contro di Pietri, e de' fuoi fucceiioriV 
quale difparità potrebbe ella recarmi , le 
non forfè quella , che una fimile dottri- 
na non pallerebbe giuflamente impunita 
da' Principi , ma che impunemente fpera- 
fi di foftenere al tribunale degli uomini 
contro de' Sommi Pontefici : ma intanto 
per abbattere il Trono Pontificio non fi 
guarda a far crollare, Io fteflb Trono de* * 
Principi , che con quefte dottrine fi tra- 
dirono al tempo fieffo , che fi dice di fo- 
flenerli , e difenderli . Se ella mi cita il 
diritto intrinfeco inalienabile de 9 Princi- 
pi , io le cito le divine ineffabili parole 
a favore di Pietro , Tu es Petrus & pafee 
éves meos ire. Dogma ovantemente ade- 
rito , e riconofeiuto da tutta la Chiesa . 
Nò , Monfignore , non balìa provare , che 
li Papi non hanno esercitato tutti gli at- 
ti di giurifdizione , che ora efercitano; 
conviene provare, che Gesù C ritto non 
ha conferito a San Pietro, e fuoifuccef- 
fori | f autorità di pafeere , e reggere , e 
* " . go* 

re qualche disparità, e chiamerà io aiuto i Let- 
terari dei suo partito, ma alla fine gli converrt 
di tacere . * 
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governare la Chiefa . Se quefto non ven- 
ga provato (come non potrà giammai) 
fono tutti inutili gli fuoi (i) SFORZI, 
fono tutte gratuite le sue afferzioni . 

O togliere la forza di cotanti ritor- 
ti alla Santa Sede , delle leggi emanate 
da quella , ed offervate con perfetta ub- 
bidienza , e foraeflione nella Chiefa , ri- 
corra ella pure , secondo lo ftile corren- 
te , alle falfe decretali , ed alla barbarie , 
ed ignoranza di que' fecoli , che fi pre- 
darono ad una cieca, ed ingiufta obbe- 
dienza: ridicolofiffimo ripiego , e che muo- 
ve la naufea in doverlo ognor vedere ado- 
perato a dì noftri su tutti i libri de' no- 
velli noftri Dottori » Se per convincere , 
ed abbattere le evidenti ragioni d' un av- 
verfario bafìaffe il rispondere voi fiete un 
fciocco , ed ignorante , un fanatico ire. le 
vittorie farebbero tanto più focili , quan* 
io più facile è caricare uno d' imprope- 

ri i 9 

\ì) Allude probabftmente , o prevede il vai*. 
tD rio reo lo di M. Ricci > il quale nella seconda 
sua Pastorale p. 104. promette di SFOI{Z^tl{$l fa 
sino a tinto ohe gli sia riuscito di fabbricare su 
le sue con tradizioni una stabile fortuna alla Po* 
stenta» come ho accennato più sopra. 



rI 4 

rii » che di buone ragioni . Si via mi fac- 
cia grazia Monfignore : que'fecoli, che 
ella chiama barbari , ed ignoranti > furo- 
no barbari , ed ignoranti f perchè credet- 
tero fermamente ne' Sommi Pontefici la 
piena giurifdizione in tutta la Chiefa , e 
la fuprema autorità di reggerla , e gover- 
narla ? Ma efiì non credettero un Dogma 
Cattolico contenuto nel Santo Vangelo 9 
raffermato da SS. Padri , ftabilito in più 
Concilj . 

In quefta parte que* fecoli furono ben 
lontani da quella barbarie , ed ignoranza f 
che loro fi vuole attribuire . Effi hanno 
veduto aflfai meglio di molti del fecolo 
diciottefimo , che refiftono in faccia allo 
Spirito Santo , e chiudono gli occhj vo- 
lontariamente , al lume , che loro sfavil- 
la intorno da ogni parte ; e che non po- 
tendo , come pur vorrebbero , trovar so- 
de , e convenienti ragioni contro la ve* 
rità , che loro difpiace , fi appigliano al 
disperato (1) partito di dar del frenetico 9 

e deìr 

(i) Qursra è una verità provata ad eviden- 
ia» c coi falco da Monsig. di Pistoia, nella sua 

nuo- 
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e dell' ignorante a cbi non ha il loro ar- 
dire di ribellarli alla verità conofciuta • 

Se il credere fermamente un Dogma 
Cattolico fa barbarie , ed ignoranza , fu 
/ barbara, ed ignorante tutta la Chiefa da 
San Pietro a Pio VI. e per ifpogliare que- 
lla barbarie converrà ceflare d' effer Cat- 
tolici f e cercare la fcienza , e la luce nel- 
la Chiefa de' Proteftanti ; ma a quefto co- 
fio io non compro la scienza , e feguite- 
rò a réfìarmi nella mia fedele ignoranza ,. 

Furdno adunque que' secoli barbari , 
ed ingnoranti ( fe cosi le piace chiamar- 
li ) non per aver creduto un dogma Cat- 
tolico f ma piuttofio per il decadimento 
delle fcienze* che da pochi fi coltivavano 
per la rilassatezza de' coftumi non meno 
ne' fecolari > che negli Ecclefiaftici , per 
la turbazione , e sconvolgimento de' Re- 
gni f e delle Monarchie; ma di qui non 
ne nafce appunto (a chi per poco abbia 

di 

■ 

• * « 

nuova Pastorale. Non sapendo quel Prc-aco c«- 
me ribadire gl'invitti argomenti, e dottrine con- 
tenute nell'Annotazioni Pacifiche, caricò PA uro 
re di esse di 171. improperi. Cosi facevano gli 
Eretici quando si vedevano convinti . 



1 
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di ferino) un argomento forti/limo a fa- 
ovredel medefimo dogma? Intanto fcon- 
volgirnento di cose , in tanta ignoranza e 
prevaricazione de* coftumi fi preparavano 
tutti i più validi fomenti e ai laici , ed agli 
Ecclefiaftici di fcuotere anche V obbedien- 
za a' Romani Pontefici , da cui vedevano 
infrenarti , riftringerfi la libertà coi loro 
autorevoli decreti , il che fempre mol- 
to difpiaque all' umana alterezza . La ri- 
bellione nelT ignoranza , e nel corrotto 
coftume de' popoli trovar doveva il fuo 
più fermo appoggio : la natura è fem- 
pre fiata la fletta in tutti i secoli : al pre- 
ferite noi pure veggiamo , che i popoli più 
ribelli ai loro Principi , fono li più igno- 
ranti t e meno colti ; dunque perchè in 
quefti fecoli d* ingnoranza » e di oscurità 
non iscoffero gli uomini il giogo dal Re- 
mano Principato ? Perchè anzi con la lo- 
ro obbedienza lo raffermarono ? qual in- 
tereffe umano potea trattenerli ? Dunque 
la loro intima persuafione della loro fe- 
de | che in mezzo alla loro barbarie non 
aveano perduta ( come ora fi perde in 
mezzo all' umanità , e gentilezza delle ma- 

nie- 
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nlere ) potè contenere la loro barbarie 
neir obbedienza al Sommo Pontefice, e 
mal grado le loro paffioni , e secolari , e 
chierici, (1) umiliavano la fronte, ed il 
cuore a colui , che da Gesù Crifto rico- 
nofcevano aver avuto P autorità univer- 
fale fu tutta la Chiefa . Furono secoli igno- 
ranti , ma non furono infedeli , furono 
barbari ( (e cosi piace di afferire ) ma non 
refiftettero al lume della fede . Poflìbile 
che folo il secolo diciottefimo abbia avu- 
to il privilegio egli solo di vedere , e 
la privativa di giudicare ignoranti tutti i 
fecoli paflati ? Quello carattere di univer- 
fale difprezzo di tutta V antichità , io noi 
veggo che nei secoli eretici ; e quando 
m' avvengo in un uomo , che a tutti di- 
fi ce f 

(i) Monsig. di Pistoia all' incontro alza la 
fronte col Vicario di Gesù Cristo, e f umilia ai 
Potentati. I Vcseovi della ven. Antichità sapeva- 
no dare al Sovrano quel che dovevano al Sovra- 
no, senza negare al Sommo Pontefice ciò, che 
al Sommo Pontefice appartiene. Ma Monsig. Ric- 
ci , quando gii torna bene , s' immoderna a di- 
spetto dciP Antichità , ch'egli peraltro venera 
moltissimo. Tu quidem suades , gli direbbe Ma- 
landrò qttxtumquc te decent . 
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ce t come Caifa a! Sinedri , vòs nefcitis 
quidquam , tanto solo a me bafta per di- 
chiararlo pazzo fpacciato senza altro pro- 
ceffo . Palfa poi Monfignore a gonfiarmi 
con la mia originaria autorità , che và 
magnificandomi, mettendomi fotto gli oc- 
chj la libertà autorevole, che io acqui- 
Aerei collo fpogliare gli antichi pregiu- 
dizi, con aprire finalmente gli occhj , con 
far uso di tutti li diritti inerenti alla mia 
•dignità , che per poco che io inclinarti 
alla dominazione , quafi quafi caderei nel- 
la rete. Ma noi viviamo in un secolo 
illuminato (i) , e libero da pregiudizj( ado- 

pro 

« • » 

(i) Non iio veduta la proposta di Morsi*. 
Vescovo; ma da queste parole si rileva chiara- 
mente ch'egli scrive nella Lettera a M. M.( co- 
lie già avea scruto altrove ) che il secol nostro è 
un secolo illuminato. Ora» teme va? Qui il se- 
colo ci vede molto bene , e nelle Pastorali gli è 
tutto terebre . Io pubblico , questi giorni sono 
tutti caliginosi; io privato, serenissimi. A coi- 
traditici cosi palpabili, chi può reggere? come 
ii può ragionare placidamente con un uomo , pres- 
so del quale il giorno è in perfettissima armonia 
con la «otte , il Solo con le tenebre ? a we , 

cet- 
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prò le fteffe fue parole ) ♦ Ora fra i lu- 
mi da me acquiflati io quello fccoto , il 
principale fi è quello di credere ferma- 
mente effere quefte tutte arti fottiliffi. 
me • prodotte in molti da spirito ereti* 
cale secondate da altri per fola politica» 
gradite a parecchj per fola mal conosciu- 
ta fuperbia , e per certo prurito di mag- 
gior (i) dominazione nel Clero» da cui 

S. Pao- 

certo, non recherebbe maraviglia, che da ua 
uomo il quale riconosce ne suoi sistemi una luce 
tutta tenebroni, ed una oscurità tutta rivendente 
usciste quest'altra; che può darsi un Eresia tutta 
cattolica , ed un Catolicismo tutto ereticale . 

( 1 ) A lecere il Sinodo di Pistoia si di- 
rebbe che Iddio si è servito appunto dei Vesco- 
vo Ricci per umiliarlo» La condotta infatti, te- 
nuta nel detto Sinodo da questo Pastore , ne k 
temere piuttosto che aia per estendersi la domina- 
zione- del Principato sopra l'ordine Episcopale, 
che sperare di veder aumentata quella dell' ordi- 
ne Episcopale sopra il Clero. Ed in vero» sa 
Dio per punire «egramente la tua Chiesa *ves- 
ae mai permesso che il Sinodo volgarismo di 
Pistoia fosse stato un Concilio Ecumenico t Oh 
poveri Vescovi ! non ai sarebbe certamente det- 
to di loro ciò» che terminatoli Tridentino ebbi 
a dire de* suoi Filippo IL Re di Spagna : Mi bo- 
rni net 



so 

S. Paolo ci avvifa di attenersene : ma che 
tutte cospirano ad introdurre nella Chie- 
sa la tanto sofpirata Monarchia . 

E a chi voi ella perfuadere , chela 
fede novella, che in verte di fronte la Sa- 
cra , e veneranda Primazia del Romano 
Pontefice , che fi ribella manifefiamente 
alle più irrefragabili , e chiare teftimoni- 
anze del Vangelo a favore di Pietro , e 
de' fuoi fueceffori , fia poi capace di umi- 
liarfi davanti unVefcovo di privata Dio- 
cefi , e voglia poi riconofcere ( i ) olfe- 
quiosamente gli originar) diritti , ed a 

quel- 

mtnes Conci lìum , tam quarti tot Tarocbi adiere ; 
iidcm , eeu tot summi Tontifices rcdicre ; ma piut- 
tosto il contrario ♦ V. Palla v. In ^fpp. ad H. C. T. 
cap. IX. da queste poche parole ( dirò così alla 
sfuggita ) si rileva tutt' altro , che usurpazion di 
giurisdizione, della S. Sede sopra i Vescovi. 

( i ) Rispetto a questa verità mi rimetto in- 
tieramente a quanto ne ha scritto il Primicerio di 
Mondorbopoli nella sua lettera a Monsig. Scipio- 
se p. 6> N. (6) Ediz. di Mondorb. 1788. Dirò sol- 
tanto così . Supponiamo che il Clero volgesse le 
spalle a Roma, a chi dovrebbe ubbidire? al Ve. 
scovo • Ma se il Vescovo contradditorio a se stes- 
so , umiliasse i suoi dritti, e la sua giurisdizio- 
ne 
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quelli sottometterli con piena defferenza , 
e docilità? Quefia fede conta per nulla il 
Tu es Petrus i?c. Pafce oves meas , quod- 
cumque ligaverìtis , e poi farà ella piena 
di coftanza , e di fincerità , e di ubbi- 
dì enza alle parole dell' Apofiolo : Posuit 
vos Spirìtus Sanéfus regere Ecclefiam Dei ? 
A chi vuole perfuadcre Monfignore que- 
llo paradoflb portentofiflìmo nel fecolo 
diciottefimo ? Popoli che sono giunti fi- 
nalmente alla fublime cognizione di po- 
ter gìuftamente ribellare alle ordinazio- 
ni de Sommi Pontefici , di fprezzare tut- 
ta la tradizione , e li solenni , e collan- 
ti teftimonj de* SS. Padri a favore della 
prima Sede , non faranno poi altrettanto 

con- 

ne al Principe, allora questo medesimo Clero a 
chi ubbidirebbe? al Principe. Ecco dunque riu- 
nita nel Principe la pienezza delle due Potestà» 
temporale, e spirituale. Queste sono le conse- 
guenze che si diramano da si fatti principi. M* 
non basterebbe dare a Cesare ciò che appartiene 
a Cesare ? nò : Cesare piglia tutto . Quel che 
gli tocca , lo ha da Dio ; e quel che è di Dio , 
édY Illmo, e Reverendiss* Monsign. Scipione de 
Ricci, successor degli Apostoli, e Vescovo ci 
Pistoia , e Prata . 




I 



contro la noftra originaria autorità ? bel 
ritrovato del noftro fecolo J avvezzare i 
popoli a (enotere l'ubbidienza dovuta al 
Pontefice , per renderli più sottomeflì , e v 
docili alla autorità de' Governatori delle 
Città • Io non fono certamente giuuto 
la Dio mercè a quefio grado di pazzia, 
di lasciarmelo pervadere . 

Si dice , che i Vefcovi hanno da Cri- 
fto immediatamente la loro autorità , e 
qnefla cosi eftefa nella fua Diocefi , co* 
me il Papa in tutta la Chiefa . Ma que- 
fia cosi ampia autorità ella è tutta pre- 
caria , nè più Soggetta ai Canoni delia 
Chiefa, ma al libero arbitrio di chi la 
inceppa , e V annulla . Le ftefle ordiflazio- 
* ^ ni de' Sacerdoti non fono più affidate al- 
le noftre determinazioni , nè or mai più 
dipendano dalle noftre fcelte . La voca- 
zione al Sacerdozio più non foggiate afli 
noftri efami, ma all'altrui volere . Il Cle- 
ro teme , e venera ( i ) tutt' altro Tribu- 
nale 

\ • • • 

( i ) Questo, disordine si è veduto in To- 
scana molte volte, ma non mai cosi palesemente , 
curne io occasioat «itili sfrau*i«nc del Bartoli , 

stona- 
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naie f che quello del fuo Vefcovo . La 
collazione de' benefizj è riftretta , e vin- 
colata fino a doverne invertire f chi non 
ha forfè altro meriio , che di aver tradita 
la Chiefa ne cofiumi , ne* maneggi , ne* 
Configlj , e nella Dottrina . In somma , 
quefìa nofira si grande autorità, non ha 
ormai foggetto , in cui efercitarsi . 

Si dice , che i Vefcovi fono i Giudici 
nattìrali della Fede; ma intanto fe alzia- 
mo la voce contro alle propofizioni fcan. 
dalofe , erronee , e tal volta ereticali , 
fi cangia ben torto il finto offequio alla 
finta dignità in aperto difprezzo , e nel- 
le più nere villanie, e ci tacciano d'igno- 
ranti nelle feienze Teologiche, di Fana- 
tici , di Roraanefchi , e d' Ildebrandifti . 

Si dice , che fiamo i vferi depofitarj 
della Dottrina, ma intanto fiamo obbli- 
gati a ricevere li Catecbifmi della Fede 

da 

ttonacato , non da! Papa, non dal Vescovo, non 
dal Generale del suo Ordine, ma da un tratto di 
penna di Tribunale, odi Ministero laico. Qual- 
cuno forse dirà : oh quanto spesso questo disertore 
qiene in htena ! ma come s* ha a hre , se lo tro- 
viamo dappertutto? 
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da proporre al noftro Gregge dalla vo* 
ce , e dalle penne de' privati Dottori ( i ) 
venduti all' mterefle , ed alla politica. 
Ergono coftoro le loro Cattedre di pe- 
fìilenziale dottrina a fronte delle noftre 
Epifcopali ad illuminarci , ed iftruirci • Sia* 

mo 

( i ) M. Rice? , nella Pastorale premessa al 
Sinodo dice così $ Ho chiesto consiglio* e diretto- 
ne a più sa^i , e dotti Teologi . Uè interpellato 
il numero più virtuoso , ed illuminato dé'miei Dio- 
cesami locchè , in buon linguaggio , e più since- 
ro , vuoi dire che Monsig. Ricci , prima di scri- 
vere, e di fare ciò che non avrebbe mai dovuto 
uè fare, nè scrivere, avea mendicato Tajuto, e 
la lode dei Teologi più scatenati contro Roma, 
e più travagliati dalla fame ; e che avea inter- 
pellato il numero più ribelle alla S. Sede , ed il 
più illuminato da lumi fatui di lui illuminatore 
dell' universo • Ecco la più giusta parafrasi di 
quanto dice Monsig. Scipione . Del resto , anche* 
Pietro Coddeo , lo scismatico Arcivescovo di Se- 
baste, diceva d'aver preso consiglio e direzione 
da uomini illuminati Van Erckel, Quesnello, Ger- 
beron , Kreits , Ruth , Van Heusen , Svaen , Gro- 
enhout, Vitte , Stecnoven &c. Chi erano costoro ? 

lo disse Clemente XI. Perditi homines qui 

sub catbolico nomine , iir.pium , et piane SCHISMA 
TICVM gerunt animum . V. Rivo!, della Ch. d' U- 
trecht del ch. Sign. Conte Mozzi T. III. lib. 5. 
Mon. XIX. n. 3. 
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ino giudici della fede, ma quando parliamo 
di fede» e di dottrina , lo Spirito Santo che 
ci ha porti a reggere la Chiefa , a noi più 
npn parla, nè c'illumina, nè ci dirig- 
ge . Edi folo hanno lo fpirito di fapien- 
za , e di configlio , e vogliono , che fia- 
mo difcepoli , a piede delle fuperbe , ed 
orgogliofe loro Cattedre, mutoli, eri- 
spettoii approvatori . 

Si dice che non folo i Vescovi ne* 
Concilj Ecumenici , e ne* Sinodi Dio- 
cefani hanno il voto decifivo , come cre- 
dettero , ed oflervarono i fecoli dell' igno- 
ranza , ma anche i Parrochi , li femplici 
Preti , e piaccia a Diò che non fi aggiun- 
gano anche ( i ) i Laici : eppure noi dob- 
biamo credere di eflere li Giudici nati 
della fede . Qtial mifìura di contradizio- 
ni'èmai quefia nel Secolo della luce, e 
della ragione? 

Si 

( i ) I Laici non si hanno ad aggiungere 
sono di già aggiunti, se non con la viva voce, 
certamente con Io scritto , e non col voto con- 
sultivo , ma col comando assoluto. Il Sinodo di 
Pistoia ne fa fede . Questo è uno de* mez«i più 
opportuni per ricuperare gli originàri diritti dell* 
Episcopato. 
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f Si dice che tutto poffiamo su J a di* 
fciplina della Cbiefa , ma la disciplina sof- 
fre tutti li giorni fé alterazioni da tutt* 
altri, che da noi Ve (covi ; noi non fo- 
rno or mai che tefìimonj inutili dell* 
rovina del noftro Clero, della seduzione , 
e del depravamelo de % noftri popoli , gen- 
ia poterci recare il minimo ajuto; e f e 
noi rapprefentiamo ci fi dice , che fi vuo- 
le ( i ) ubbidienza * e non dimoftranze , 
fe ci diraoftriamo ripugnanti , fi alza con* 
• • tro 



( i ) Quando ne* Superiori stat pr* ratiotte 
V*l*ntas f le rapprese ntanze sono inutili . Bisogna 
o ubbidire, e tradire i proprj doveri, o vera- 
mente far fronte agli ingiusti comandi , ed incon- 
trare mille disgusti , di questi due parriti , i Ve- 
scovi della ven. Antichità scieglievano il secondo; 
e preferendo I' eterna loro salute allo splendor 
della tiara Episcopale , piuttosto che prostituire 
gli originari loro diritti , o aedavao raminghi di 
paese in paese, o si sequestravano nelle spelon- 
che. Monsig. Ricci ammiratore in teorica, edili 
pratica sprezaator de^li antichi , abbraccia il pri- 
mo come più opportuto a giudizio degli uomini: 
g'i auguro che aia acche il più sicuro dinanzi a 
Dio • 
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*ro di noi la voee , ne 'fi risparmiano 
le minaccie (i) . ì 
Si dice , che tutto portiamo nelle no* 
Are Diocefi , che le riserve della S. Sede 
-Apoftolica sono vincoli ingiufti del no» 
fìro legittimo potere, e che da niun' al- 
tra superiorità ci può effe re rapita . Ma 
Intanto follevanfi contro di noi Vefcovi 
con aperta ribellione li Parrochi , fino ad 
arrogarfi un divino diritto nelle loro Par- 
rocchie , ed in vece d* instillare loro 
umiltà i ed il timore , per la ragione , 
che debbono rendere conto a Dio de* 

Popò- 

campi di Pistoia , i Bargelli che pas- 
seggiano d' intorno a S. Leopoldo , la privazione 
delie Parocchie , le carcerazioni» gli esili a' quali 
è soggetto chiunque si oppone al dispotismi Ve- 
scovile » attestano quanto viene qui asserito dall' 
autore di questa lettera , e mi richiamano alla 
memoria le violenze usate da Dioscoro * e da 
Barsuma nel conciliabolo preda torio di Efeso. Gli 
cculci , le piombate , i vivicomburj , erano certa» 
mente qualche cosa di peggio \ ciò non ostante 
egli è verissimo, che la massima che si pratica io 
oggi per introdurre una falsa Religione» è uni- 
sona a quella che praticavasi dagli ingrecati se- 
guaci del Gentilesimo , per estirpare la vera « Qui 
Mtosig. Ricci è Antico . 



I 
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Popoli alla loro cura commefli , fi penfa 
ad inspirar loro 1' alterezza , e la presun- 
zione di crederti altrettanti dominatori 
dispotici nelle loro Parrochie . Cosi per 
opprimere il Pontificato Romano fi è pen- 
sato da prima a diflogliere i Vescovi dall' 
ubbidienza ( i ) da quello ; ed ora , per ab- 
battere T Episcopato fi penfa a separare 
li Parrochi dall' ubbidienza ai loroVefco- 
vi . Ma che ? Credono forfè li Parrochi 
di guadagnare a se queir onore 9 ed au- 
tori tà, che lufingati da quella Dottrina 
vogliono rapire a' loro Vefcovi ? Stolti * 
fe Io credono . Non fono ancora giunti 
ad intendere la maligna orditura, e la 
trama occulta de' penfatori [2 ] novelli . 

Sta 

( 1 ) Quella medesima ubbidienza che Monsv 
Ricci giurò cordm Sancissimo con auellc solenni 
ed irrevocabili espressioni voveo , spondeo , ac juro . 
Ma questa parola ubbidirnza è terribile per Mon- 
sig. di Pistoia? voglia il Cielo che non sia per 
essergli più terribile al tribunale di Dio. 

( a ) // cieco favore della Fortuna ( [dice P A* 
nonimo citato al N. 4. ) che in tutti i secoli ha 
dato il trionfo ali" intrigo , 0 al falso sapere avvi- 
lira sempre il talento de pochi pensatori > capaci di 

oca* 
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Sta già apparecchiata la nuova Dottrina, 
che a poco a poco fi verrà infirmando ; 
cioè , che la podeftà delle chiavi non fi* 
da Crifto conferita a San Pietro , nè a' 
Vefcovi , ma a tutta la Chiesa in ( j ) 
generale, la quale conferifce ai Minifiri 
da lei , e non da Crifìo deputati il so- 
lo 

esaminare a fondo , e risolvere le gran questioni 
Questa fortuna (a godono a giorni nostri i Ten- 
tatori | o piuttosto S ragionatori novelli. 

( l ) ViclcfTo , Lutero , Calvino , i Centuria- 
tori y e molti altri * piuttosto che riconoscere il 
primato di S. Pietro , non si sono vergognati di 
pubblicare sentenze insostenibili. Gli uni preten- 
devano che Gesù Cristo , dicendo & super banc 
Tetram , intendesse di indicare se medesimo ; ma 
costoro non riflettevano che allora sarebbe lo 
stesso, come se avesse detto Tu es Tetrus , & 
super ME edificato Eeclesiam \mtam . Altri vole- 
vano che per petratn intendesse la Chiesa , ed al- 
lora sarebbe corre se avesse detto , super Eccle- 
siam adifitabo Ecclesiam . Chi non vede 1' assur- 
dità di tali sentenze , atterrate le mille volte dai 
Concili » e dai Teologi ? Eppure tutti gli Anti- 
papisti faciunt auemadmodum Galli gallinacei ( scri- 
ve il Canisio lib. 3. cap. 22.) qui postquam ab 
adversariìs superati , ac prodigati sunt , in suo 
sterquilinio glocitant &f. V. & Man. in Adag. 
par. 15*?. 

— 
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lo efercitio , ed il puro , e mero eser- 
cizio delle medefime è Tempre dipender)* 
te dal popolo . Col favore di quella Dot* 
trina fi vedranno ben torto ridotti (chiavi 
di que' popoli , su cui si lufingavano di 
dominare > ed alla qualità* di nulla più 9 
che di predicanti nelle terre degli Ereti- 
ci : va così in materia di Fede • Il primo 
errore chiama il fecondo , e non volendo 
la Chiefa , quale fu inftituita da Gesù Cri* 
fto, conviene non averne alcuna. 

Si dice f che lo zelo di purgare la 
Chiefa dalla crafla, e corrotta morale de* 
fecoli partati infiamma quefli novelli Dot- 
tori ad illuminare i miniftri , edi popoli 
per fottrarli alle tenebre , 'ed all' innon- 
dante libertinaggio ; ma intanto quefto ze- 
lo si puro per la Criftiana morale , scuo- 
te con una contradizione la più temera- 
ria da fondamenti la fede di Gesù Cri- 
ftoacui tutta fi appoggia la crifliana mo- 
rale . Innoridifcono coftoro ad ogni me- 
noma ombra di mancanza alla legge Er- 
eolantes eulican , (1) ma poi non paven- 
ta- 

» « 

(1 ) Metafora che si legge In S. Matteo asili* 

• * 
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tano di far man bafla contro il Vicario 
di Crifto, di sciogliere 1' unità della sua 
C hit» fa , di fare ribellare i popoli al Papa f 
ed a 1 Vescovi * di creare con la loro scien- 
za a ca nte ani me lo fcandalo aflai rovino- 
fo , per cui tanti e tanti vanno ognor per- 
dendo la fede , deglutientes Camelum : co- 
me fi accorda quefto zelo per la morale 
di Gesù Crifto , con queft' odio , e vele- 
no contro la fede di Gesù Crifto? Ga- 
me fi può pretendere la purità de' coflu- 
mi ne' Criftiani , quando in effi fi abbat- 
te il fondamento da cui deriva , e per cui 
11 foftiene? farebbe quefta mai la delica- 
tezza di Lutero , odi Calvino , che dice- 
vano di purgare la Chiefa, aaentre femi- 
oavano gli errori ? 

Sarebbe ella mai quefta la delicata 
coscienza de 1 Scribi , e Sacerdoti temen- 

* 

«4. usata da! Redentore ccntru gii Scribi , e Fa- 
risei • V* voé/s*... Dufcs otri 1 tx<oUnu$ tuli- 
tem (V. Thom. de Vio in Matih. loc. ed.) ramr- 
inm auttm giuntiteli e poco dopo > parlando fu© 
ri di figura , e direttamente a quegli Ippocrici : 
Vot a foris paretis hominibui justi ; intuì <tute*ff 
(Uni eitis hypoerisi , & iniquitatc . 

» Chi li sepie scottar, levi la mano. 
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ti 1* immondezza ( i ) legale nel entrare 
ael Pretorio, ma tutto coraggio, e fu- , 
rore nel maneggiare , ed ottenere la mor- 
te di Crifto? Infarti, che (i è ottenuto 
fi a qui con fi rigido , ed onorato prete- 
fio? In faccia alla fevera morale noi da- 
mo gli tefiimonj della corruzione fem- 
pre maggiore delle noftre Diocetì . 

Li Teatri fi multiplLano , (2) li 
Confeflìonali abbandonati , sempre più de- 
ferta la menfa Eucariftica , la Qnarefima 
sbandita dalle Città, appena trova rico- 
vero 

( 1 ) Ipsi non introicrunt in Tratorium , ut 
non contamiaanntut . Jo. xviii. 28. 

( 2 ) Quanto ebbe ripugnanza Ginevra cf 
introdurre Teatri, altrettanto furore cf averli , ha 
dimostrato l' Italia . Non vi è quasi più Terric- 
ciuola che non lo abbia • In alcune Città vi sono 
spettacoli scenici in quasi tutto il corso dell' an- 
so, ed in qualcheduna non è eccettuato ne me- 
no il tempo Quadragesimale . Così il Popolo in- 
sensato e cieco và ad affogar» fra le scene la 
pubblica miseria, e le private angustie • Così non 
iscuoprc i lacci ebe gli si tendono per farlo Schia- 
vo , ed impotente a fronteggiare il tirannico Di- 
spotismo che a gran passi s'inoltra* Così si pur- 
ga via meglio la Chiesa dalla crassa , e corrotta 

moia- 



1 
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vero negli angoli più alpeftri delle no* 

ftre Diocefi ; il piacere , la mollezza , l'in- 
continenza fi dilata air ombra della incre- 
dulità , e della Filosofia » a cui quefti Ze- 
latori della facra morale hanno aperto il 
varco colle loro Dottrine , fom mi ni tiran- 
do a tante tette leggiere V argomento di 
credere la Fede , e la morale tutta es- 
fere un' impoftura . Cosi fofle piaciuto 
al Cielo , che quefto zelo per la morale 
foffe flato nella fua forgente cosi puro, 
come Io fu in noi Vefcovi per foftener» 
la , e promoverla nelle noftre Diocefi ; 
ma fiamo flati ingannati diftruggendoco* 
(loro col fatto quanto infegnavano con 
le parole , e ci fiamo finalmente accorti , 
che in coftoro non fa , che uno ftudiato , 
e fino orpello per condurre , fenza quafi 
non avvedercene , il noflro zelo mede- 
fimo ad effere , fe cosi è lecito di efpri- 
mermi , divotamente ribelle al Vaticano. 
Si dice « che noi abbiamo tutta la 

C giù- 

morale de Secoli passasi • Modi ig. Ricci poi $ che 
ha per la casa ài Dio un zelo che !• mangia vi- 
vo , mentre ti moltiplicano i Teatri nelle Città » 
vi' diminuendo il numero degli altari ne* Tempi • 



giurisdizione fopra de' Regolari , • a noi 
violentemente rapita dalla Sede Apofto- 
lica : ma intanto? Ma intanto quefti tutt* ' 
altra riconofcono si nell'interna , che nell* 
- esterna difciplina , che quella de' Vefcovi * 
Erano una volta gli ordini Regolari nella 
loro immediata subordinazione al Sommo 
Pontefice, e nella dipendenza a noi Ve* 
fcovì ne' Minifteri Spirituali utilizimi alle 
noflre Diocefi . Mercè le particolari lo- 
ro leggi > la fubordinazione al Sommo 
Pontefice , ed a' loro Superiori generali , 
che vegliavano al bene di tutto il Cor- 
po f la comunicazione de' loro fludj con 
eftere Provincie ,formavanfi valenti ope- 
jraj . infigni Predicatori , faggi , ed efper* 
ti Direttori delle cofcienze , che conso- 
lavano! Vescovi nel peso delle loro Dio- 
cefi , e che a tutti i loro bifogni prefta- 
ranfi con prontezza , e vantaggio de' Po. 

.peli • 

OranelP atto ifteflb, che fi è vo- \ 
loto affoggettarli alla nofira autorità , nè 
noi abbiamo sopra di loro V autorità , nè 
' Quelli , caduti ntìV abbattimento , (i) e 

nella 

(1)1 Regolari , incerti del loro stato , ab- ^ 

bando* 
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nella confusone , non fono più a! caso 

ormai di giovarci , trovandoti in uno flato 
violento , sforniti di mezzi a formarfi si 
nello spirito , che nelle fcienze , e tutti 
occupati dal penfiero di provvedere a fe 
fìefTj nelT imminente loro inevitabile ro- 
vina . In cjuefia guisa fi pretende di accre- 

fcere 

baodonano gli stud) che riguardano come inutili- 
Pensano al come potranno vivere, caso che sia- 
no restituiti al Secolo. Si veggono disprezzati | 
e maltrattati , onde sono tentati a detestare la 
tonaca che gli obbliga ali 1 osservanza d' un' Istitu- 
to , nel quale non sanno se lor sarà permesso di 
perseverare » I giovani , che veggono i loro Su- 
periori spogliati dell' autorità , non gli ascoltano • 
I Superiori che sanno che non saranno ubbiditi, 
chiudono gli occhi . Intanto veggonsi quelli giran- 
dolare per la Città, e non è maraviglia che sia* 
no poi lenti al Coro solleciti al Refettorio, 
prontissimi ad uscir di Convento, odi Collegio, 
tardissimi a rientrarvi , neghittosi quando son rien- ' 
tran" : ecco f frutti salutari delle presenti terrene 
provvidenze, e delle novelle dottrine rifarmatri* 
ci • Se alcuno mi accusa d' aver caricata , o esa- 
gerata questa mia dipintura » mi appello a quanti 
vanno in giro per le Città d* Italia, comprese 
Quelle della Toscana , ove peraltro soggiorna ii 
Samuello redivivo del tempio \ il Samuello risu« 
scitato già dal Battoli. V* Ja di jui Orazion sino- 
dale . a : . . i 
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fcerc air Episcopato V ajato, spogliando- 
lo affatto d* ogni mezzo a promovere la 
pietà , a rimediare ai difordini , a toglie- 
re gli scandali • 

Si dice che il fo!o( i ) Concilio Gè- 
nerale è V unico mezzo , e legittimo per 
decidere le controverfie della fede ; ma 
poi malignamente fi ftabiliscono tali ca- 
coni 

( I ) Questa proposizione , che una volta 
era, sena* eccezione , verissima, in oggi dee di- 
stinguersi cosi . Se si osservino sinceramente , ed 
In tutta la laro estensione morale i Canoni che si 
stabiliscono ne" Concili generali , la proposizione 
è innegabile. Se sorgono dei Vescovi , e dei Teo- 
logi che si prendano 1* arbitrio d' interpretarli » 
benché chiarissimi a modo loro, la proposizione 
è falsa * Sarebbe meglio ( diciam così ) che con vi 
siano Concili, che vederne vilipese» a adultera* 
te le sacre Costituzioni , appunto come gli è men 
male non pubblicare Editti, che lasciarli inosser- 
vati. L'esempio recente della guerra che si fa 
da alcuni Vescovi capricciosi ai canoni Tridenti- 
ni * viene ad essere una prova della inutilità de 
Concili , se non rispetto alle materie di puro Do- 
gma, per rapporto almeno a quelle di pura di- 
sciplina ; e questa è una delle ragioni per cui la 
frequenza de Concili sarebbe disapprovata da Ve- 
scovi della Pisidia , dell' Ellesponto , delia Pata- 
gonia , e dell' Epiro . V. Luches. Cap. VI. N. 
zoo. et li©. 
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noni per la legittimiti <T un Concilio , 
porti i quali , è imponibile che alcuno ve 
ne abbia nella Chiefa di decisa autorità , 
fa cui non poffano ( i ) fpargerfi dubbj f 
e cavillazoni , qualora la Chieda raunata 
in Concilio decida ciò» che a loro non 
piace . 

Si dice che fi vuole rimettere la pu 
riti della Dottrina , e fi femina l' errore : 
li dice di riftabi!ire(2)ladifciplina, e fi 
rovefcia ancor quella ftabilita dai più ve- 
nerandi Ecumenici Concilj . In somma fi 
dice , e nulla fi fa di quanto fi dice , an- 
zi fi fa tutto all' oppofto di quanto fi dice • 

Io 

( S ) Chi là la Storia Ecclesiastici non ha 
mestieri d'esempi comprovanti questa verità. S. 
Gregorio il Teolego, dice; semper in Conciliti 
esse ccrt amina , e S. Leone il grande scrive a Mas» 
simo Patriarca d' Antiochia : in Conciliis difficile 
est 9 ut cupidità* improborum non ali quid supra tuen* 
suram suoni moliatur appetite. Quel che avviene 
nel tempo del Concilio, avviene eziandio dopo 
ch'egli è terminato. Le novità presenti con- 
fermano questa sentenza. 

( a ) Oh quanti richiamano f antica disciplina 
che non esiste, per esimersi intanto dalf osservan- 
za della moderna che esiste 1 v. la Lett. del Primi» 
cerio (di Monderbop.N. XVi. p. i$* 
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Io non ho punto esagerato, Mon* 
fignore, in quefte cofe da me piuttofto 
accennate , che efpofte ; parte ne sono 
io teftimonio , e prova : parte tengo le 
autentiche lettere nelle mani di altri Ve- 
scovi miei fratelli , che nel loro pianto , 
e cordoglio me Ieefpongono, e meco fi 
lagnano di effere caduti a tempi cosi in- 
felici ; che dove psr V addietro l' errore 
veniva mofìrando il volto aperto , ora 
con una fina, e fiudiata tóalizia s' in- 
troduce più trionfante coi vocaboli Tem- 
pre ( i ) fpeciofi , e feducenti della verità * 

con 

( I ) Nelle Pastorali di Monsig. Ricci t nella 
Orazione del Prior Guglielmo, in tutto il Sinodo 
Pistoiese , st usano parole , frasi , ed espressioni 
tali, che i mena accorti crederebbero veramente 
che Monsig. Ricci fosse , non il compagno dell* 
Apostolo, ma l'Apostolo medesimo scrivente 
ad Hckraos , ad Corintbios , ad Galatai • Di lui # 
del Priore, e degli altri aderenti alla cabala di 
Pistoia, direbbe S. Ilario di Poitiers , che tante 
magis sunt cai- ni di , et pertimescendi , quanto ad 
sua* artes occultandas , ingeniosiores , et versutio* 
res existur.t . Callidi , et astuti , artificio quodatn 
utuntur : inclusavi pernìciesam corrupteiam , txqui- 
sitorum VEBfiQUpM clamine conugunt , suòre* 
funt nomine blandkniis , occidmt specie t\eligionis • 
V. lib. contrà Const. +<tug. 
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Con si chiari , e palpabili documenti, 
che tengo fotto i miei occhj , vorrà Ella 
pervadermi , che fi penfa a ridonare ai 
Vescovi gli originarj loro Diritti ? Non è 
egli piuttoflo un prendersi gioco , ed in- 
sultare alle nodre persone, supponendo- 
ci , o cosi vili da nafeondere , o difiìmula- 
re la verità Cattolica * o cosi ignoranti, 
e fiordi ti di lafciarci persuadere il nero 
bianco, ed il bianco nero? 

Sarebbe ormai tempo di mutare lin- 
guaggio , e togliere la mafehera alle pa- 
role , e latitando li fìnti , adoperare i ve- 
ri vocaboli . ( i ) 

Di cefi che il piano già riabilito , e 
concertato è di abbandonare la Chiesa 
Cattolica di cui non piace la ftretta Dot- 
trina di Crifto, che ella costantemente 

infe- 

( 1 Y A que' speciosi , ed ingannevoli voca- 
boli di Riforma , di /«re, di verità* di apostoli' 
to, d' antichità, di carità, di zelo , di secolo il- 
luminato , de quali sono zeppe le Pastorali di Mon- 
sig. Ricci ^dovrebbero sostituirsi quelli di Defor- 
mità, di tenebre, di errori, di usurpazione, di 
neoterismo, di tradimento, d'ipocrisia, e di cieca 
passione. Omnia T^ovatornm certa (dice S. Ata* 
nasio ) sttspcfìa sunt ; hi enim semper in si di as co* 
gitant Ce. Lib. de cavend. insid* ìxeretic» 
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infegna » nè fa difciplina 9 che infrena fa 
libertà del pensare , e dell' operare , e che 
non lafcia la speranza di poter mai g i li- 
ft i fi care le proprie paflTioni * 

Dicefi » che a riufcire con più facile 
succeflb nel piano ideato , fi h pensato di 
non più imitare il coftame degli antichi 
maP accorti Eretici , che a vifiera calata 
impugnavano la Dotrina , e la difciplina 
della Chiefa, onde venivano conosciuti f 
e deteftati : ma di minare i fondamenti del- 
la Chiesa irtefia , adoperando fempre i 

più ( i ) fagri Vocaboli , e i più retti prin- 

■ ■ 

» 

( 1 ) Solito artifizio de Novatori » murmura- 
torti querulosi, secundum desiderili sua ambulante* . 
Jud. 1 6. A costoro pud francamente applicarsi il 
nome che veniva appropiato da S. Gregorio Na- 
zianaeno ai Novatori del suo tempo , di syllaba- 
rum verborumque captatore? V. Orat. in laudem 
Cypriani. S. Ilario li descrive più chiaramente. 
Jìuiumodi autem verborum captàtores , et Artificio- 
si sacrarum vocum , corruptores , si antebac un- 
quarti , nunc agminatim quidem irrumpunt ; et sub 
specioso uerborum pratextu pcstilentes errvres mirai* 
bili asta ferunt , tegunt , atque defendunt . Exem» 
pio esse possunt Lex , Evangeli uvj , Sacrificium , Sa* 
cerdotium , Fides , JustitU , Tradithnes , CL*lFES % 

Tee- 
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cip) nell'apparenza, ma con la ftorta^ed ere- 
ticale applicazione rivolgerli a feppelirla 
fotto le Aie rovine , e farle apparire agli 
occhi degl* ignoranti , e semidotti , e de* 
libertini , ( che sono i più ) non come ro- 
vine , ma come giufìe riforme • • 
Dicefi f che fecondo il coftume di tut- 
ti gli Eretici fi è pensato di non voler più 
soffrire il Prirfaato ( 1 ) di giurisdizione =nel 
Sommo Pontefice , col colore di reftrirV- 
gere V abufo della saa autorità, pretefto fa* 

* * riL 

'*"■**» * * * ^ 

Ttccatum , qua ntinc in bunc 9 nunc in illuni stri* 
wm , proui cuiqvc Settario commodum vide tur * 
insidiose , et pravè detona . Canis» de M. D* lib* 
Conf.i. cap. 5\ \ . / "* ; 1 

( 1 ) II nuovo T. , i CondJj , la Storia ad* 
la Chiesa , le opere de SS. Padri » e quelle de 
savj Teologi , e de Coniroversisti 3 ridondano d* 
argomenti» e di fatti comprovanti ad evidenza ij 
Primato di giurisdizione del sommo Pontéfice; 
ciò non ostante si trova in molti (e -quel eoe piti 
stomaca in alcuni Vescovi poco accorti ) 0 dcl!a ri- 
pugnanza ad ammetterlo, ed alle v#lteT ardimen- 
to di negarlo . Eppure non vi è torse Paese nel 
quale il Primato giurisdizionale del Papa sia stato 
più solennemente dichiarato , e riconosciuto come 
in Toscana • Ecco le parole ( v. Labbè T. iS. ) del 
Concilio Pior:ntko , fra gli Ecumenici ( almeno 

finché 
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cilmente creduto dall' uomo inclinato na- 
turalmente all' indipendenza , ed a cui 
(empre difpiace V ubbidire , td il foggia- 
cere . < 

Dieefi i che a riuscirvi più perfetta- 
mente fi è pensato di sottrarne i Vescovi 

dair 

» i • ... 

finche vi assistettero! Greci) il XVIII. Befinimus 
Santi am sApostolicam Se don , et [{omanum Tonti» 
ficet* » in universum Orbem tenere TF(IM^4TZ>M 9 
et ipsum Tontificem ({omanum , successore™ esse B* 
Tetri principis .Apostolorum , et verum Christi 
carium , totiusquc Ecclesia caput, et omnium Cbri- 
stianorum pattern , *c Doclorem existere , er f/rsl, 
in B. Tetro, pascenti, regendi , <rc gubernandi uni* 
vers&ltm Eeclesiam , a Domino nostro Jesu Christo 
plcnam potestatem traditam esse, quemadmodnm 
etiam in gestii ce eumeni 'cor um Conciliorum , tt in 
Sacris Canonibus contine t ur . Questa definizione è 
pur nota 9 notissima; ella è pur chiara, espressi- 
va, autorevole: ella è pur definizione d' un Con- 
cilio generale ; d* un Concilio al quale non inter- 
vennero nèCurialisn , nè Ildebrandisti . Che si 
risponde dai partitanti Pistoiesi ì Nulla . Ma per- 
chè dunque M. Ricci è ritroso al ubbidire al Pa- 
pa ? Perchè Io chiama con affettato titolo il primo 
fra i Vicari Gesù Cristo ? Perchè non ha anco- 
ra la faccia di negargli il Primato nell'estensio- 
ne che gli è dovuto . Quando gli errori non so- 
no errori dell* intelletto, ma del cuore; cioè ef- 
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dair ubbidienza ( i ) al Romano Pontefice» 
colla lufinga attraente di acqui ftare e(S 
maggior autorità , ma realmente per to- 
gliere loro quella che hanno , e per im- 
prigionarne T ufo nelle loro Diocefi , e 

f ridur- 

• 

fetti delfa superbia , o della politica ( politica ben 
malintesa , e della quale Monsig. Ricci sarà un gior- 
no , of altro la vittima ) o dell* uno , e dell' altra 
insieme , non si corre a precipizio f si và passo 
passo. Diasi tempo a! ben incamminato Monsu 
gnore , e si vedrà sin dove sia capace di giunge- 
re un uomo, il quale avendo saputo per ambi- 
zione di Vescovado curia lizzare occultamente con 
Roma i nelT impiego di Uditore delia Nunziatura , 
ora antipapizza manifestamente co* Regalisti nel 
ministero di Vescovo, No» sò di quante tavole 
egli sia uomo : forse ne possiede di più di quel 
che crede f Autore delle A. P. Temo bensì , che 
queste tavole , o poche , o molte , non siano car- 
iate io più parti, ed inrozzate da fastidiosissimi 
nodi . 

( i ) Negli Atti Apostolici fi legge , che oS- 
bedire oportet Beo y magis quam borni oibus • Gli 
Eretici per sottrarsi all'ubbidienza del Papa, di- 
cevano che dovendosi questa a Dio , non si deve 
dunque nè al Papa , nè ai Prelati . I Novatori pre- 
senti non dicono questo s lasciano Dio in dispar- 
te , e conducono copertamente i Fedeli ad un er- 
rore p$jorfrifi> e che aJtro è quei tanto magni- 
ficar 
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ridurli al nulla più f che alla rappresati- 
tanza ( i ) delle loro Chicfe . 

Ma perchè i Vescovi cosi lufingati 
potrebbero cangiare la lufinga in verità 
foftenendo con fon» c coraggio il loro 
miniftero , e le Cattoliche verità ; dicefi 
che fi è penfato di donare a' Parrochi un 

dei- 
ficare i sacri diritti, le sacre leggi del Trono, F 
autorità sacra de" Potenti, c il qu* sunt Cestri* 
Casari} e quel tanto inculcare» e con tanta fre- 
quenza, caricatura, ed impegno P ubbidienza che 
sì deve ai Sovrani , che altro è, dissi, te non un 
ritirare artifiziosamente i Fedeli da quella , che de- 
vono alia Chiesa? Leggasi il Sinodo di Pistoia i 
si vedrà in esso con quanta frequenza Monsig. Ric- 
ci siasi ricordato del ifcgrftf bouorificate di S. Pie- 
tro, e come abbia costantemente dimenticato il 
§ui vos Attdit ave audit , & qui vos spernit me sper- 
mi detto da Gesù Cristo ai 72. Discepoli • Ma 
ftl degno Pastore» all'Angiolo di Pistoia, al Sa* 
muello del Tempio, stava molto più a cuore d' 
insinuare a suoi Diocesani T ubbidienza verso il 
Sovrano , che d' esortarti ad ubbidire alla Chie- 
da . Coti ai va preparando a gran passi la gran 
fortuna prometta ai ©ostri Posteri. 

( 1 ) A questori è già ridotto spontaaeanieo 
-te lo stesso Monsig. Ricci , il quale nel Sinodo 
non ha uè meno rappresentato ia Chiesa di Pista* 
h , ma piuttosto la Roggi* dell 1 Ltrwna . Quan- 
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tirino diritto nelle loro Parrochie per 
animarli a refiftere in faccia ( i ) ai loro 
Vefcovi , e difprezarne V autorità , a non 
temerne la >voce , nè li caftighi ; lufin- 
ghe, a cui crederanno presentemente io 
quel ceto, le persone di baffo rango , 
di rozza educazione , di seienza raen che 
mediocre , ed a' quali ogni piccolo ono- 
re , e podestà porterà facilmente al et- 
po debole la vertigine dell' ambizione . 

Ma perchè anco li Parochi nelle 
loro Parrocchie potrebbero di leggieri 

ufare 

do considero Io spontaneo avvilimento del Prela- 
to Pistoiese , oon sò intendere come egli non sia- 
si accorto ancora che i Capi potenti della Caba- 
la li servono di lui , come di un mezzano per giun- 
gere ai loro fini senza rendersi odiosi; che non 
è possibile che questi medesimi abbiano della sti- 
ma , e deli' affetto per lui , anzi che internamen- 
te noi biasimino di molto ; e che quando non avran- 
no più mestieri dell' opera sua gli volteranno le 
•palle • 

( i ) Niegando i Parrochi della Diocesi di Pi* 
sto}a al loro Vescovo quella subordinazione che il 
loro Vescovo (esempio edificante) niega al Papa» 
ne verrà in conseguenza che per farsi ubbidire dai 
suoi dilettissimi Fratelli , e venerabili cooperatori 
che noi vorranno cooperare , Monsignore sarà nel- 
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ufare con troppo impero della fognata 
loro autorità > dicefi , che li Parrochi non 
fono altro più che Minifiri della Chiefa , 
e non ne hanno che l'ufo precario, ed 
amovibile , e che fia ridotto il loro Mini- 
fiero a fole efteriorità prescritte loro dal 
Principe , e dal Popolo , che potrà ri- 
tenerli , e scacciarli dalle loro Chiese quan- 
do , e come loro piace . 

Dicefi , che fi è penfato , e fi pensa 
tutt' ora a mettere in moto egualmen- 
te e le falfe Dottrine , e le paflioni più 
delicate , e forti dell 'Uomo , e farle tut- 
te sottilmente cospirare d' accordo a ro- 
yersciare affatto la machina del governo 
Ecclefiaftico . 

Dicefi in fine , che fi vuole una Chie- 
fa 

la necessiti d'implorare il braccio secolare; ed ec- 
co la Religione > non da altro sostenuta-, e dife- 
sa , che da un timor servile della pena tempora- 
le , ARTE ET MARTE, che fo la divisa del Cai- 
vinicola Morneo. Anch£ questa necessiti agevole- 
rà di molto il riacquisto dei diritti primigeni de* 
Vescovi. Certa i mezzi che vengono praticati da 
Monsig. Ricci sono efficacissimi ; a segno , che pre- 
sto i Vescovi saranno pienamente reintegrati delta 
perduta giurisdizione • 



fa fenza Capo , fenza autorità > senza for- 
ma di disciplina, che fi vuole la Chie- 
sa di Lutero, di Calvino , d'Inghilter- 
ra , ritenendo , sempre il nome , e V ono- 
re di Cattolici , e rifiutando V infamia ( i ) 
degli Eretici . Ecco quali fono i veri no- 
ftri ofiginarii diritti ; ecco quali fono le 
riforme del Secol noftro; ecco rivelato 
fenza ambage , ed involvero di parole H 
vero Miftero ( 2 ) d' iniquità , che fi vuo- 
le indarno nafcondere al Secolo illumi- 
nato • • 

Non 

( 1 ) Siccome il dichiararsi palesemente Acat- 
tolico , è cosa che disonora a segdo , che in Gine* 
vra medesima gli Apostati sono abborriti ; cosi 
quelli che vengono accusati di errori contrari al- 
la Fede » si sdegnano , e sostengono d' esser ve* 
ri Cattolici , per ingannare via meglio i semplici . 
Questi per altro sono Cattolici in apparenza, Ere- 
tici in sostanza : lupi rapaces pradatum , ma* 
ftatumlvenientes, qui suum finem ut cemequantut^ve* 
stimenta ovium indiani t • Grets. adv.Pless.prolcgom. 
cap. IX. La loro pretensione poi è tanto ridicola 
quanto lo sarebbe di chi peccando continuamen- 
te , presumesse di non essere mai uscito dai con- 
fini dell'innocenza battesimale. 

(1) Si» dai tempi di S. Paolo, inìqui tatis 
wystcri* opcnahntur da Simone, e da tuoi segna- 

ri» 

• 



Non fi lagni, Monsignore, perchè 
io feriva cosi ; scrivo fui teftimonio Tem- 
pre trionfante dei fatti . Non mi rimpro- 
veri perchè attribuifeo cosi nere inten- 
sioni ai promotori di quefte novelle Dot- 
trine . Debbo io credere alle loro paro- 
le , e non anzi ai fatti , di cai fìamo noi 
ftefli li teftimonj viventi ? Che importa 
a me , che nuovi Profeti proteftino ret- 
te intenzioni , quando fi opera male ? 
se non hanno quefto fine , perchè ado- 
prano li mezzi , che unicamente a quefto 
fine conducono ? Perchè pretendano da 
noi coftoro la carità criftiana ? Dobbia- 
mo noi trarci dalla fronte gli occhj della 
Fede , e della ragione , perchè così ap- 
pagano veritieri , e giudi ? A che fer- 
ve il dirmi , che non intendono di % 
abbattere la Chiefa , ma di riformarne 
gli abufi ? Ma cosi parlava Wicleffo , 
così Hus , così Lutero , e Calvino , e 

così 

ci, da Alessandro Errano , da Fileto » da Ermo- 
gene, da Imeneo, dagli Ebioniti , e poi da Ce» ■ 
rinto , e da Menandro . Non vorrei che il catalo- 
go di questi autori d* iniqui misteri , e pertubato» 
ri della Chiesa si avesse ad accrescere a tempi 
nostri , illuminati , o tenebrosi che siano . 



i 
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così parlavano gli Eretici tutti . O Ze- 
lanti riformatori , volete voi una per- 
fetta riforma ? Riformate voi fleffi , ri- 
formate il cuore 9 e toglietene le padro- 
ni , che pretendete in damo di giuflifica* 
re in voi fteflì , si riformi il cofìume de 9 
Cattolici , ma non la Fede Cattolica , e 
la Chiefa sarà riformata. 

Quanto poi a Vescovi , de' quali 
mi cita ( i ) fui fine della sua lettera 
1* efempio , e le animofiti praticate , fac- 
cia pur loro sapere 9 che il Vefcovo di 
F, non vuole effere moffo > e convinto 
che dall' efempio softenuto dalla Fede f 
e dalla ragione ; che Edi penfino a ren- 

e dal- 

# . 

< 1 ) Leggasi la storia Ecclesiastica , e quel- 
la dell' Eresie : si troverà che uno degli artifizi 
de' Settari è sempre stato quello di far credere d* 
aver molti seguaci . Monsig* Ricci , per accredi- 
tare le sue Novità , imita costoro • Ma gJi è or- 
mai noto , che il suo vanto è degno di riso ; im- 
perocché il numero dei Vescovi > che in qualche 
cosa pensano come lui , si riduce a cinque, o sei , 
a quali volendosi aggiungere il mentecatto di mo- 
rula, eilSilicerno di Reggio di Calabria , ne tro- 
Teremo sei o sette ; e vale a dire qualcheduno toe. 
*° di 79$. da 9 quali la cabala Pistoiese viene 
detestata . 
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dere conto delle loro nuove imprese a 
quel Divino Tribunale dove V orpello 
delle parole non serve a coprire V erro- 
re; ed a cui io pure per V avanzata 
mia età mi avvicino a render conto 
della mia Diocefi . A me soltanto ap- 
partieni pregare dal Signore , che loro 
non tocchi di provare quanto , fecondo 
S. Agoftino toccò provare a Giudei [per 
la morte di Gesù Crifto. Il timore po- 
litico de' Romani li traffe ad uccidere 
Crifto , e non salvarono se ftesf\. Tem- 
poralia perdere timueruat * eterna ma 
cognoverunt , ir fic utrumque omise? , 
mnt . . i . ■ ; • 

Del refto io non bramerò altra au- 
torità , fe non quella , che la Divina 
provvidenza mi accorda, persuafo che 
non la maggior 'autorità , ma il buon 
uso di quella, che tengo può unicamen- 
te salvarmi. Io sarei ben contento, che 
i miei Parrochi , ed i miei Popoli mi 
rendettero in quefìi tempi queir ubbi- 
dienza che io rendo , e che renderò 
sempre alla Santa Sede Apoftolica Ro- 
mana • Chiunque cosi non la penfa , non 
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/arà mai. T oggetto della mia (i)jmmi- 
tazione , ma della mia compafiìone , e 
delle mie lagrime ; quindi griderò sem- 
pre con S. Girolamo : Hic in tres partes 
fcijja E cele fui ad me raperà feftinat . Ego 
interim clamo : qui Cathedrce Petri )un- 
gitur , hic meus efì . E con S. Cipriano : 
qui Cathedram Petri , fuper quam fonda- 
ta eft Ecclefia , deferit , in Ecclefia ejje 
non (2) confidai. Cosi piaceffe a Dio, 

che 

(1) Se FA. di questa grave, e giudiziosa 
lettera è quello cui viene comunemente attribuita , 
possiamo dire con sicurezza , che non ha smen- 
tito quanto qui protestava • Si dice , che interro- 
gato da un Gran Personaggio , per qual motivo 
non volesse addottare le massime, e le t)ottrine 
di Monsig. Vescovo Ricci , gli rispondesse laconi- 
camente cosi . „ Signore ; io seno vecchio : Mon- 
9, sig. Ricci è giovine , ed avrà tempo di pentirsi . „ 

( a ) Questo testo dà molta noja agli Anti- 
papisti ; quindi non è da maravigliarsi , che non 
sapendo come sbarazzarsene , adoperino il solito 
mezzo termine di negare che %i fosse nelle ope- 
re del Santo Vescovo di Cartagine . Alla costo- 
ro assersione (cioè del Rigault. del Lombert , del 
Baluzio , e del Pseudo Episcopo d' Oxford Gi«- 
si oppone r autorità di Pelagio 1 1. , di S. Gi- 

rola- 
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ohe quefti miei fentimonti foflero pure 
i Tuoi ( i ) » che sempre più mi obblighe- 
rebbero a quel (incero affetto * eoa cui 
mi protetto . ce. 

IL FINE. 



relamo, d* Ivone Carnotcnse, di Graz lana, di 
Pietro d* Ailly , de Teologi di Parigi, del Ptme- 
lio, del Vescovo Tullense du Plessis, dei Pl\ 
le Quien, N. Alessandro, Arduino, Mabillon . 
&c. Nelle Memorie Trevolzitne deir anso , se non 
erro , MDCCXX VI. vi ha una eruditissima Lette- 
ra d'un Anonimo, in difesa della autenticità del 
testo Ciprianico , nella quale si prevengono , e si 
sciolgono le diicoltà del Baluzio • 

( i ) E' da desiderarsi che V Autore di que- 
sta risposta venga esaudito : lo desidero più di' 
••ni altro Ma ! ... . 
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